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Tensione in Sardegna mentre continuano i sequestri di persona 
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Sparatoria con i CC al posto di blocco 
Muore un pastore che trasportava armi 
Secondo i militi il giovane avrebbe impugnato una pistola nel tentativo di fuggire - Due uomini 
arrestati mentre un terzo è riuscito a scappare - Trovata un'auto carica di esplosivi e munizioni 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Un giovane pre
giudicato di Ovodda, il pasto
re Giuseppe Guga. di 25 anni. 
noto col nome di battaglia 
di « Garibaldi » è stato ucciso 
dai carabinieri durante le O-M?-
razioni di ricerca dello stu 
dente universitario Dino To-
niutti Bertini. unico erede di 
una ricca famiglia di orj 
pnetari terrieri, rapito la se
ra di Santo Stefano a Ma-
comer. 

I fatti sono accaduti merco 
ledi notte tra le 22 e le T3. 
ad uno dei tanti pesti di bl >c-
co improvvisati dalle forze 
dell'ordine sulle strade del
la provincia di Nuoro e in tut
ta l'isola fino allo estremo 
sud cagliaritano per dare la 
caccia ai banditi che tornio 
no contemporaneamente pri
gionieri sei ostaggi. 

II bivio fra Ovodda e la cen 
trale elettrica del Taloro ora 
presidiato. E* arrivata una 
Simca con a bordo il tratto
rista Francesco Cuccili. 32 an
ni. da Ovodda. E' stato fer
mato. Subito dopo è arriva
ta un'altra Simca anche essa 
immediatamente bloccata. A 

bordo c'erano Giuseppe Gu
ga con un amico, Antonio Ma 
ria Pittalis. di 25 anni, ope
raio di Ottana. 

Prima del controllo qualcu 
no. pare un latitante perico 
loso. ricercato da mesi, ha 
fatto in tempo a scendere dal 
la macchina, e a fuggire nelle 
campagne circostanti. 

Una volta compiuta la ner-
quisizione delle due automo
bili, proprio nella seconda è 
stato ritrovato un piccolo ar
senale: munizioni, cartucce va
rie. esplosivi, una decina di 
metri di miccia a lenta com 
bustione. e un moschetto 91 3H 
(che però non risulta nella de 
nuncia dei carabinieri). 

A questo punto la pattuglia 
decide di arrestare i tre (com 
preso l'occupante della prima 
autovettura, saspettato di es
sere complice degli altri due) 
e di portarli in caserma. 

Proprio in quel momento 
avviene il fattaccio, sul quale 
oer ora esiste la sola versio
ne ufficiale. 

« Mentre si cercava di far 
salire i tre sulla camionetta 
— sostengono i carabinieri-
Giuseppe Guga ha estratto 
una pistola fino a quel mo

mento celata in una tasca 
interna della giacca. Puntan
do l'arma contro di noi e mi
nacciando di sparare .-e no.i 
avessimo obbedito, l'uomo 
chiedeva la immediata libo 
razione sua e degli altri com 
pagni dichiarati in stato di 
fermo. Con pronte/za di JD: 
rito, un milite imbracciava 
il mitra e. prima ancora oh.? il 
Guga potesse reagire, lo Ma 
abbattuto con una raffica * 

Fin qui la testimonianza dei 
carabinieri. I due suoerstiti 
sono stati rinchiusi nel car
cere di Nuoro, dove vengo
no interrogati dal magistrato. 
Gli interrogativi su questa 
grave e misteriosa vicenda 
sono tanti. In primo luogo si 
cerca di fare luce sui rau 
porti che il pastore ucciso in
tratteneva con l'operaio e con 
il trattorista. Giuseppe Gu
ga era ben conosciuto dai'a 
polizia in quanto incrimina
to per omicidio e poi prosciol
to. ma successivamente con
dannato per detenzione di ar
mi 

Per quali ragioni i tre si 
trovavano, l'altra notte, a per 
correre la strada confondale 
che conduce alla centrale elet

trica del Taloro? A elio servi 
vano le armi ritrovale n una 
delle autovetture? Per il ri
fornimento dei banditi lata..li
ti (e Guga pare lo avesse 
fatto altre volte) oppure oer 
ragioni opposte, ancora uiù in
quietanti. da collegare a .lue 
diverse forme di violenza, il 
banditismo tradizionale e la 
pratica terroristica? Difficile 
rispondere, almeno per I mo- • 
mento. Certo è che può tro
vare una sua consistenza il 
sospetto della esistenza di un 
<• cervello » o di più « cer
velli » che ispirano i colpi di 
bande non "più occasionali. 
preparando operazioni e indi
cando obiettivi che non tro
vano riscontro con l'antico co
dice barbaricino 

Anche i sei ultimi sequestri. 
con i relativi sci ostaggi (mai 
i banditi ne hanno tenuti i-m 
ti contemporaneamente) ri
confermare l'esistenza li un 
meccanismo in cui la delin
quenza tradizionale sembra 
avere un ruolo marginalo. 

Il sequestro di persona oor-
tato a compimento la sera di 
Santo Stefano nel pieno cen
tro di Macomer. sembra ope

ra di un commando agguerri
to. 

I banditi hanno teso l'aggua
to a Dino Toniutti. 26 anni, 
studente di scienze politiche 
all'Università di Sassari, fi 
glio unico di un ricchissimo 
possidente della Sardegna, al
l'interno del garage della s ia 
abitazione, mentre rientrava 
da Alghero, dove la moglie 
aveva appena dato alla luce 
un figlio. Lo hanno immobiliz
zato e caricato su una Al 
fasud rossa, risultata, in -.e 
guito, rubata a Nuoro prima 
di Natale e ritrovata, a molte 
ore di distanza dal rapimen
to. nelle campagne di Oru 
ne. Come dire che il « trian
golo del banditismo » è som 
pre quello delimitato 'ti *em 
pi lontanissimi, ma tra Oru 
ne. Orgosolo. Mamoiada ven 
gono ricercati i contatti per 
garantire la prigionia degli 
ostaggi. Ora c'è da scoprire 
chi sono i veri mandanti ilei 
sequestri, in che misura i" 
banditismo si è industriali7zj-
to, tanto da avere come rat; 
gio di azione l'intera isola 

Giuseppe Podda 

Un giovane di 22 anni in un paese ligure 

«Pubblicate le mie poesie» 
e poi ammazza il parroco 
La telefonata al nostro corrispondente - Gli affannosi tentativi di evitare la tragedia 
Ha ucciso l'anziano sacerdote sparandogli un colpo di fucile da caccia al petto 

Dal nostro corrispondente 
LA SPEZIA - Il parroco di 
Carignano. una frazione in 
comune di Fosdinovo in prò 
vincia di Massa Carrara, è 
stato ucciso ieri sera con un 
colpo di fucile da caccia da 
un giovane di 22 anni. La vii 
Urna è don Remen Monte-
pietra di 70 anni che da ol
tre venfanni viveva nel pic
colo centro. Prima di morire 
l'anziano sacerdote è rimasto 
in balia del suo assassino 
per almeno mezz'ora. A 
quanto si è appreso il parro
co sarebbe stato più volte 
minacciato dal giovane che 
sembra fosse soggetto a cri
si provocate da squilibri psi
chici. L'iootesi che il giova
ne assassino. Vincenzo No-
sei (imo studente diplomatosi 
due anni fa all'Istituto tecnico 
per chimici di Carrara), fos
se in preda ad un attacco 
è confermata anche da un 
drammatico colloquio telefo
nico tra il Nosei e chi scrive. 
avvenuto nel momento in cui 
la tragedia stava compien
dosi. 

E' una vicenda che mantie
ne ancora dei lati oscuri: a 

quanto si è appreso il giovane 
è penetrato ieri intorno alle 
ore 17 nell'abitazione del par
roco (una casa a due piani 
poco distante dalla chiesa). 
armato del suo fucile da cac
cia calibro 12 caricato a pai-
lettoni da cinghiale. 

Sarebbe entrato seguendo 
un uomo. Armando Cargioli. 
che si era recato dal sacer
dote portando delle bottiglie 
di vino: nessuno, vedendolo 
armato ha pensato evidente
mente che il Nosei intendesse 
uccidere don Montepietra. 

Secondo una prima ricostru
zione dei fatti, il Nosei. rima
sto poco più tafdi solo nella 
abitazione, avrebbe catturato 
don Montepietra tenendolo 
sotto la minaccia del fucile 
per più di mezz'ora. E' in 
questo lasso di tempo che il 
giovane ha telefonato al no 
stro giornale annunciando di 
avere preso in ostaggio il par
roco e. una seconda volta. 
venti minuti più tardi dichia 
rando di averlo ucciso perché 
stava tentando di scappare, e 
di essere intenzionato a to
gliersi la vita. Infatti don Mon
tepietra è stato trovato mor
to dai carabinieri in fondo 

alle scale dell'abitazione, su
pino con il volto rivolto ver
so la porta e il petto squar
ciato da un pallettone di fu
cile. 

Polizia e carabinieri erano 
stati messi in allarme imme
diatamente dopo che il Nosei 
aveva telefonato al corrispon
dente dell'Unità. Erano le 17 
e 30: « Ho una notizia sensa
zionale — ha detto con voce 
concitata — ho preso in ostag
gio il parroco di Carignano 
in casa sua ». Il giovane ha 
continuato per alcuni minuti 
proferendo improperi all'indi
rizzo della sua vittima: «Se 
entro ventiquattro ore la tele 
visione non avrà diffuso il mio 
messaggio e non saranno stam
pate un milione di copie del 
mio libro di poesie ("Un can
to di rivolta" — lo ha defini
to) ucciderò il prete ». Pochi 
secondi dopo il capo della 
squadra mobile della Spezia 
era al corrente dell'allucinan
te colloquio e subito venivano 
messi in allarme i carabinieri 
di Fosdinovo e la pubblica si
curezza di Sarzana. Nel col
loquio l'assassino aveva dato 
il suo nome e il numero di te
lefono (corrispondente alla 

parrocchia) dal quale stava 
chiamando che "non si pen
sasse ad uno scherzo". Ci ai 
è immediatamente resi conto 
di essere in presenza di un 
malato: dopo aver avvertito 
la questura della Spezia, il 
corrispondente ha chiamato a 
sua volta la parrocchia di Ca
rignano. Purtroppo al telefo
no ha risposto il Nosei: «Vo
glio sentire la voce del par
roco »: « Il parroco è morto — 
ha risposto ccn voce apparen
temente tranquilla il giova
ne — l'ho ucciso poco fa per 
che ha cercato di fuggire. 
Adesso tocca a me. Mi sono 
autocondannato a morte: non 
voglio finire i miei giorni in 
un manicomio criminale ». Il 
colloquio è continuato por 
convincere con vari espedien
ti il giovane a desistere dai 
suoi disegni. 

Solo quando gli è stata 
fatta la promessa che qual
cuno si stava interessando 
per far « stampare il suo 
libro», ha accettato di arren
dersi: «Si vieni uscirò coti 
le mani alzate » ha promessp 
al suo attonito interlocutore: 

p. I. g. 

Due ore di terrore a Milano 

Tenta di evadere in ospedale 
tenendo in ostaggio sei donne 

Piergiorgio Vacca ha ferito a colpi di bottiglia un poliziot
to e una infermiera - Poi è stato convinto ad arrendersi 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Non disposto a ' 
rassegnarsi ad un ennesimo 
arresto, un giovane, Pier
giorgio Vacca, di 24 anni, ha 
improvvisato, ieri mattina, ! 
un disperato quanto inutile . 
tentativo di fuga, tenendo in : 
ostaggio per quasi due ore, | 
sei anziane degenti dell'Isti- j 
tuto ortopedico « Gaetano Pi- ; 
ni » in piazza Cardinal Per- | 
rari. Una di queste, Rosa Lat-
tuada, di 77 anni, è stata 
ferita dal giovane, convinto 
poi dal funzionario della squa
dra mobile dottor Portacelo 
a scendere a più miti consi

gli e a desistere dai suoi pro
positi senza aggravare ulte-
liormente la situazione. 

Tutto è cominciato il gior
no di Santo Stefano: all'abi
tazione del Vacca, in via San 
Miniato 12. si erano presen
tati alcuni agenti muniti di 
un mandato di arresto, poi
ché risultava che il giovane 
— già conosciuto per vari 
reati contro il patrimonio — 
non aveva ottemperato agli 
obblighi ai quali era sotto
posto nella qualità di « sor
vegliato speciale ». Deciso a 
non lasciarsi catturare ha ten
tato di fuggire saltando da 
un balcone dell'appartamento, 

Rubati in un museo a Chicago 
tre dipinti di Paul Cezanne 

CHICAGO — Tre dipinti ad 
olio di Paul Cezanne, il cui 
valore viene fatto ascendere 
a circa tre milioni di dollari 
(circa due miliardi e mezzo 
di lire), sono stati rubati al
l'Art Institute di Chicago. Lo 
hanno annunciato i dirigen
ti del museo, precisando che 
la scoperta del furto è stata 
fatta ieri. 

Questo è il secondo furto 
del genere registrato in un 
museo ,o pochi giorni, dopo 
che la vigilia di Natale un 
quadro di Rembrandt, del va
lore di un milione di dollari 
(oltre 800 milioni di lire) era 

stato rubato al De Young 
Museum di San Francisco. 

I tre quadri di Cezanne 
rubati sono « Madame Ce
zanne in una poltrona gial
la » < 1893-95) ; a Mele su una 
tovaglia» (18861890): «Casa 
sul fiume» (1885-1890) Essi 
si trovavano in una stanza 

1 adibita a deposito, in attesa 
di essere sistemati nella gal
leria d*arte. L'area in que
stione è accessibile soltanto 
a un numero limitato di di
pendenti muniti di chiavi 
speciali, hanno precisato 1 
dirigenti del museo. 

Dopo venti anni si butta 
dallo stesso ponte: illesa 

NAPOLI - Una anziana 
donna. Angela Viola. 63 an 
ni, ha tentato ieri di to
gliersi la vita lanciandosi dal 
ponte sul fiume Ca o e. nel 
centro abitato di Benevento. 
E' precipitata da una altezza 
di circa 30 metri andando a 
finire sul greto pietroso del 
fiume, che in questo periodo 
è « magra. Soccorsa e tra

sportata in ospedale. 
Mata riscontrata una 

le è 
frat

tura a! piede sinistro guari
bile in una trentina di gior
ni. Già venti anni fa An
gela Viola, di professione 
<artomanie. aveva tentato di 
togliersi la vita lanciandosi 
dal ponte sul Calore, ma an
che in quella circostanza 
riportò solo lievi ferite. 

Giovane armato fermato 
davanti la casa di Sossi 

GENOVA — Un giovane di J 
24 anni. Marco Firenze, è ! 
stato arrestato da due agenti 
di PS del servizio di scorta 
al magistrato Mario Sossi. II 
giovane si trovava assieme a 
una ragazza. Silvana Guidi. 
di 20 anni, a bordo di una 
« Alfa 1750 » in via forte di 
S. Giuliano, presso l'abitazio
ne del giudice Sossi. I due 
agenti si sono avvicinati per 

chiedere i documenti, ma il 
giovane è fuggito a bordo 
della vettura, inseguito dai 
poi ir: otti con un'auto di pas
saggio. I due fuggitivi sono 
stati alla fine fermati e a 
bordo dell'auto è stata tro
vata una pistola con se' colpi 
in canna. Anche la ragazza 
è stata fermata e accusata 
di favoreggiamento. 

Attentato nel Varesotto 
contro una caserma CC 

MILANO — Alcuni colpi d'ar
ma da fuoco sono stati esplo
si nella tarda serata di San 
to Stefano contro la caserma 
de; carabinieri di Sesto Ca-
lende (Varese). Gli spari so
no partiti da un'automobile 
che si è subito allontanata. 
facendo perdere ogni traccia. 
Al momento dell attentato. 
che non è stato rivendicato. 
nella caserma si trovavano il 

maresciallo-comandante con 
la famiglia e due militi. Uno 
di questi ultimi è uscito sulla 
strada subito dopo i colpi ed 
ha notato che accanto all'edi

ficio era stato deposto un or
digno collegato ad una mic
cia già accesa. Il carabiniere. 
senza indugi, ha strappato 
la miccia, impedendo l'espio 
sione. 

al primo piano dell'edificio. 
Acrobazia, che non è valsa 
a sottrarsi agli agenti, ma 
che gli ha procurato la frat
tura dei talloni. Per questo 
motivo, affidato ad una scor
ta. il Vacca è stato accompa
gnato ieri mattina, poco pri
ma delle otto, all'Istituto or
topedico per le cure del caso. 
In attesa di essere condotto 
in sala gessi, il Vacca si tro
vava in una cameretta del 
terzo piano, alla sesta divi
sione uomini, in compagnia 
di un altro paziente e non 
strettamente sorvegliato co 
me. Invece, la situazione 
avrebbe richiesto. Improvvi
samente, verso le 9, urlando 
frasi sconnesse, il giovane 
ha afferrato una bottiglia 
che, sfuggita all'attenzione de
gli agenti, era finita sotto un 
Ietto. 

Impugnandola per il collo. 
l'ha frantumata conerò uno 
spigolo ricavandone due gros
si ed acuminati frammenti. 
Con questi, ha affrontato 
l'unico agente rimasto a pian
tonarlo, Giuseppe Ratti: nel
la breve colluttazione la guar
dia ha avuto la peggio, su
bendo una profonda ferita 
alla mano sinistra Uscito nel 
corridoio, il giovane — che 
s-Kxmdo i numerasi testimoni 
appariva in preda da una cri
si di nervi — si è imbattuto 
in un'infermiera: l'ha affer
rata. stretta contro il muro 
e premendole i cocci della bot
tiglia alla gola, minacciando 
di ucciderla, se avessero ten
tato di fermarlo, ha cercato 
di prendere tempo, forse nel 
tentativo di organizzare una 
fuga pre-ticamente irrealizza
bile. All'accorrere di un me
dico il detenuto ha mol'ato 
la presa e, sempre »• renden
do 1 cocci della bottslia. si 
è rifugiato in una sala di 
attesa, vuota Resosi conto 
che in quel locale vuoto non 
rappresentava un pericolo per 
nessuno e che sarebbe stata 
questione di minuti stanarlo. 
il fuggitivo si è gettato in 
una stanza vicina, una sala 
di degenza in cui erano si
stemate sei donne immobiliz
zate dagli apparecchi del 
gessi. 

Continuando ad urlare fra
si minacciose, accovaccato vi
cino ad un lettino e sfioran
do pericolosamente con i ve
tri taglienti la gola di Rosa 
Lattuada. il giovane ha im
pedito per quasi un'ora l'in
gresso a chiunoue. ripetendo 
le sue condizioni, in eviden
te stato di alterazione: * Chia
mate mia madre, voglio vede
re mia madre, non tentate 
di entrare o ammazzo que
sta qui». Evidentemente ab
bandonata l'idea di fuggire. 
semmai vi aveva pensato in 
termini razionali, pur conti
nuando nel suo disperato e 
pericoloso atteggiamento, il 
fuggitivo ha cominciato a mo
strare qualche segno di ce
dimento. Ne ha approfittato 
il dottor Portacelo che. dopo 
averto assicurato sulla pre
senza della persona richiesta 
in ospedale, riusciva ad en
trare nella stanza solo e do
po aver depositato soprabito 
e giacca per mostrare di es
sere disarmato. Il colloquio 
tra fi funzionarlo e 11 giova
ne è durato una decina di 
minuti, dopo i quali Piergior 
gio Vacca ha abbandonato 
ogni velleità e si è fatto con
durre tranquillamente in sa
la medicazione dove è stato 
tngessato e « dimesso » Ca 
ricato su un'antfuTanza alle 
11.45 è ripartito alla volta 
di San Vittore. 

Come nasce un «mostro da sbattere in prima pagina» 

È stato internato in manicomio? 
Non c'è dubbio, l'omicida è lui 

i 

Un giovane, già ricoverato all'ospedale psichiatrico, colpevolizzato a Trieste, 
per la morte di una donna - L'autopsia rivela un decesso per cause naturali 

MILANO — Piergiorgio Vacca appena ripreso dagli agenti. 
(In alto) La donna rimasta ferita 

Dalla nostra redazione 
TRIESTE — Trieste, la vigi
lia di Natale. In uno squalli
do appartamento di Città vec
chia, un'anziana donna viene 
trovata morta, il volto fra
cassato. Non vi sono dubbi: 
è un delitto, con tutti i con 
notati della miseria e dell'e
marginazione. La vittima si 
faceva chiamare « Gilda » nei 
locali della zona e ospitava 
ancora qualcuno nella sua 
stanza. Non manca nessun 
ingrediente, compresa la sug
gestione del periodo natalizio 
e. perchè no?, la scarsità d» 
altre notizie di cronaca. 

Chi ha ucciso la donna? C'è 
qualcuno nell'edificio, nel Si
ro delle amicizie di « Gilda >. 
che possa dare adito a so
spetti? C'è. eccome. * con 
tutte le carte in regola. In 
regola, s'intende, per essere 
colpevolizzato. 

Al piano di sotto abita un 
giovane di 21 anni. Giovanni 
Tiziani, già ricoverato all'o
spedale psichiatrico e tuttora 
assistito da un centro di sa
lute mentale. Conosce 'a 
doma, la frequenta, una "i 
cina testimonia di averlo vi 
sto armeggiare alla porta dol-
la vittima proprio alla vigilia 
della macabra scoperta, altri 
inquilini dello stabile riferi
scono dei fastidi arrecati alla 
loro tranquillità dalla oresen-
za del giovane. 

Insomma, ce n'è d'ivamo. 
Giovanni Tiziani viene tradot
to in questura in stato d: 
fermo, trascorre la notte di 
Natale in una cella, viene 
sottoposto ad ore e ore di 
interrogatorio. Si proclama 
innocente, ma racconta — 
così almeno si fa sapere — 
di rivedere come in un ncu-
bo la vecchia morta. Rimane 
dunque in cella, fortemente 
saspettato. 

Il pomeriggio Hi S. Stefano 
avviene il col*» di sceta. La 
perizia necroscopica — effet 
tuata in ritardo per via de) 
Natale — rivela che « Gilda » 
è morta in seguito a un col
po apoplettico. Cadendo, na 
battuto il viso contro una 
pialla, che le ha provocato 
una ferita vasta e profonda. 

Da questa dinamica 'M e-
venti casuali, dunque, so'io 
scaturite le apparenze <1i un 
truce delitto. Niente di più 
adatto a colorirlo della ore-
senza di un « folle > inevita
bilmente destinato all'omici
dio 

Tra il fermo di Tiziani e 
l'autopsia sono trascorsi .lue 
giorni, nei quali non sono 
usciti i giornali. A suonare la 
grancassa hanno pensato pe
rò i notiziari regionali della 
RAI. con martellanti aggior
namenti sulle indagini e sulla 
figura dello « .squilibrato ». Il 
quotidiano « fi Piccolo » •or

na nelle edicole mercoledì 
con il referto dell'esame ne
croscopico. Nonostante ciò — 
e la cosa e a dir poco scon
certante — il giornale si dif
fonde in vorticose descrizioni 
del giovane « indiziato > Ve
diamo qualche perla. « L'am
biente allucinante, in bilico 
fra normalità e schizzofrenia, 
dominato dall'alcool e dalla 
sporcizia, ha fatto ritenere che 
la morte della donna fosse 
stata provocata da un "rap
tus" piuttosto che da un e-

Affonda 
in Portogallo 

un mercantile: 
21 marinai morti 
OPORTO — Il mercantile ci
priota « Tenorga » di 3.300 
tonnellate è affondato starna* 
ne in prossimità di Oporto. 
Nella sciagura ventun mari
nai hanno perso la vita. Gli 
unici tre superstiti sono stati 
tratti in salvo da un rimor
chiatore e ricoverati in ospe
dale. Il mare ha restituito 
stamane l corpi di cinque vit
time. tra esse c'è Anche il co
mandante dell'unità che ave
va a bordo un carico di ac
ciaio. 

Il « Tenorga » era salpato 
da Anversa ed avrebbe dovu
to raggiungere l'Algeria. 

Colpo di scena ai processo per la strage 

Scrive ai giudici: «So tutto su Peteano» 
Lettera dal Canada di un ex aderente alla « Rosa dei Venti » - Alla sbarra i responsabili della inchiesta «deviata»» 

Dal nostro radiato 
VENEZIA — E' un processo 
a dir poco inconsueto quello 
che si è aperto ieri mattina 
davanti alla Corte d'Assise di 
Venezia (presidente Nepi. giu
dici a latere Pakologo e Nor-
dio. PM Ennio Fortuna). In
consueto perché sul banco de
gli imputati siedono, uno ac
canto all'altro, tre alti uffi
ciali dei carabinieri e un ma
gistrato (il generale Dino 
Mingarelli. il tenente colon
nello Domenico Farro, il mag
giore Antonino Chirico, il 
procuratore capo di Gorizia 
Bruno Pascoli), sotto accusa 
nella loro qualità di respon
sabili dell'indagine istruttoria 
sulla strage di Peteano. 

L'udienza, inoltre, è comin
ciata con un primo «colpo 
di scena >: un ex appartenen
te alla cellula eversiva «La 
Rosa dei Venti > ha inviato 
una lettera ai giudici nella 
quale spiega come la strage 
Tu compiuta dai fascisti e 
precisa circostanze e respon
sabilità. 

Rievochiamo ancora una 
volta, brevemente, i fatti: 
il 31 maggio del *72 un'auto 
minata è esplosa uccidendo ' 
tre carabinieri attirati da una | 

telefonata anonima. Le inda 
gini degli inquirenti di G<> 
rizia imboccarono rapidamen 
te la comoda pista della p.c-
cola malavita locale, ipotiz 
zando una atroce quanto in 
credibile vendetta, e identi
ficando senza troppe esitazio 
ni i responsabili in sei « b.i 
lordi * locali, per i quali il 
processo, svoltosi a Trieste. 
fu condotto in vista di una 
generale condanna all'erga
stolo. e si concluse invece 
con un generale verdetto di 
assoluzione per insufficienza 
di prove. In appello, ad al
cuni degli imputati fu addi
rittura riconosciuta l'innocen
za piena. 

Quella vicenda giudiziaria. 
in sé. non è ancora conclusa 
(proprio a Venezia sarà rice-
Iebrato il processo di Ap
pello. cancellato da una sen
tenza della suprema Corte 
di Cassazione). Ma la monta 
tura processuale è certamen
te. irrimediabilmente crolla
ta. Compito dei giudici vene
ziani sarà ora quello di sta
bilire se essa fu il frutto di 
una sorprendente coincidenza 
di singole cospicue incapaci
tà. o se il massiccio, per 
quanto goffo, sforzo di dirot 
tare la ricerca dei colpevoli 

in una direzione tanto impro 
bnbile rispondesse a un pre 
ciso compito di copertura. 

Accanto ai quattro « primi 
attori » (che. sia detto per 
inciso, continuano a coprire i 
loro posti, anzi nel caso dei 
militari, dei posti un poco 
superiori), figurano altri per
sonaggi minori. Essi sono: 
l'avvocato Livio Bernot. già 
difensore dei sei goriziani. 
imputato di calunnia aggra
vata nei confronti del dottor 
Pascoli. La guardia carcera
ria Antonio Pedula (calunnia 
aggravata nei confronti degli 
inquirenti goriziani). Walter 
Dì Piaggio (calunnia, auto
calunnia e falsa testimonian
za): fu il superteste d'accusa 
sul quale si basò tutta la 
montatura istruttoria e pro
cessuale di Gorizia. Infine Ro
mano Resen, uno degli im
putati goriziani assolti, ora 
accusato pure di calunnia 
continuata e aggravata. Più 
giustamente, egli è stato defi
nito in aula dal suo difenso 
re. De Luca, come «fl vero 
PM di questo processo». Al
le sue denunce, infatti, va 
essenzialmente il merito di 
aver trascinato alla sbarra i 
quattro maggiori imputati. 

Dare ordine formale a 

questo groviglio ha richiesto \ 
del tempo. La prima udienza 
avrebbe rischiato di chiudersi 
in una serie di atti tecnici, se 
in apertura non ci fosse stato 
un « colpo di scena >: una 
denuncia pervenuta al presi
dente del tribunale (e con
temporaneamente indirizzata 
al pres.dente della Repubbli 
ca. al presidente della Ca
mera. al ministro di Grazia 
e Giustizia e ad alcuni gior
nali e periodici). Firmatario 
del testo è Vittorio Tala-
mone. un nome che non dice 
molto. Egli afferma di tro
varsi in Canada, e indica co
me recapito il consolato d' 
Italia a Montreal. 

Nella sua lettera-denuncia, 
Talamone afferma di aver 
conoscenza, in qualità di ex 
membro della cellula eversi
va « Rosa dei Venti ». di al
cune precise responsabilità. 
che elenca dettagliatamente. 
e in particolare della circo
stanza che l'attentato di Pe
teano sarebbe stato organiz
zato «da alcuni ufficiali già 
dipendenti dal colonnello 
Spiazzi >. che della prepara
zione di esso erano a cono
scenza: il colonnello Minga-
relli. il capitano Chirico, il 
maresciallo Napoli. Nella 

lettera è scritto inoltre che 
< del fatto che gli imputati 
per la strage di Peteano era
no innnocenti, erano a cono
scenza. fin dall'inizio delle 
indagini, i magistrati Pascoli. 
Pontrelli. Serbo. Cenisi. San-
tonastaso >. 
La « rivelazione » è apparsa 
un po' troppo teatrale ed e-
splosiva per non suscitare 
qualche perplessità. Detto 
questo, bisogna aggiungere 
che non ha fatto una buona 
impressione la circostanza 
che il primo ad esprimere ta
li perplessità (e a proporre 
tout-court di non tener conto 
della denuncia) sia stato 1' 
avvocato Kosturis. difensore 
del Pascoli, e che l'avvocato 
Devoto, a nome del collegio 
di difesa dei tre ufficiali, si 
sia affrettato ad associargli . 

La Corte ha comunque de
ciso che. vista l'attinenza di 
alcune delle accuse contenu
te nella lettera con il pro
cesso in corso, si procederà 
intanto a verificare presso fl 
consolato di Montreal l'esi
stenza del domicilio dichiara
to dal mittente della lettera. 

La prossima udienza è sta
ta fissata per il 5 gennaio 
prossimo. 

Paola Boccardo 

pisodio accidentale ». 
Ma chi è Giovanni Tiziani? 

Del suo doloroso « vissuto ». 
sembra che non ci si debba 
occupare. ' Invece è proprio 
questo che bisogna conosce
re. Abbandonato dalla madre, 
trascorre l'infanzia in colle
gio. A 15 anni viene trasferito 
al semi convitto «San Giu
sto». E' l'occasione per riac
costarsi alla famiglia, ma la 
madre non ne vuole sapere. 
Ha un convivente, probabil
mente altre relazioni. Gio
vanni viene respinto, trascor
re le notti sulle scale o nei 
portoni. E* ancora un ragaz
zino. quando ha il primo 
contatto con l'ospedale psi
chiatrico. I sanitari gli ri
scontrano manifestazioni an
siose (e come potrebbe esse
re diversamente?). ' 

Dopo alcuni ricoveri, Gio
vanni Tiziani ottiene un pic
colo appartamento dall'am
ministrazione provinciale, va 
ad abitarvi, viene assistito. 
Frequenta una scuola alber
ghiera in Carnia. ma deve in
terrompere il corso oer a-
dempiere agli obblighi mili
tari. I suoi commilitoni non 
rilevano in lui alcuna «a-
normalità ». Congedato, ri
prende a vivere "on il sussi
dio della Provincia e l'assi
stenza del centro territoriale 
di igiene mentale. 

Tenta faticosamente di 
costruirsi un'esistenza degna 
di essere vissuta. Poi, la vigi
lia di Natale, l'incredibile se
quenza che sembra debba 
travolgerlo, un nuovo capito-
Io doloroso e traumatico nel
la sua odissea. 

L» vicenda ripropone fa 
questione della ricorrente 
criminalizzazione dei «diver
si » (di quelli, cioè, che ven
gono qualificati tali da una 
mentalità arretrata, dura a 
morire). A Trieste, dopo 'a 
chiusura del manicomio (o-
biettivo per il quale si è lun
gamente battuto Franco Ba
saglia e la sua equipe) l'ac
costamento arbitrario • for
zato tra ex degenti e cronaca 
nera sembra essere divenuto 
una costante alimentata da 
certi organi di informazione. 
da forze politiche reazionarie. 
da alcuni magistrati conser
vatori. 

Xon è un caso, del resto. 
che nei giorni scorsi alcuni 
amministratori democristiani 
siano stati « avvisati » di rea
to con il pretesto dello stato 
di abbandono dell'ex com
prensorio manicomiale. 

E' una situazione, questa, 
che impone al movimento 
democratico un'iniziativa oiù 
serrata contro quella che si 
presenta come una ben or
chestrata controffensiva di 
destra. Non dimentichiamo 
che c'è oggi una legge lello 

t Stato in materia di assistenza 
psichiatrica, frutto di lungne 
lotte, da far applicare e ri
spettare. Il senso di quella 
legge, e dell'esperienza degli 
psichiatri democratici, è che 
non deve più esser consentito 
a nessuno di trattare i soffe
renti di turbe mentali corr« 

j potenziali delinquenti. 

i Fabio Inwinkl 


